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Definiamo un po’ i protagonisti
di cui parleremo :

1. Minori (bambini, adolescenti > rifer. psicol. e giuridici)

2. Genitori  e famiglia
3. Tribunale per i Minorenni
4. Altri Organi di Giustizia (Trib. Ord., G.T.,C.d.A)

5. Servizi Sociali (enti locali …)

Vediamoli attraverso la lente delle norme >

L. Bucci,2007
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• R.D.L. 20 LUGLIO 1934 N. 1404, convertito in Legge 27 maggio 1935, n. 835,

(istituzione e funzionamento T.P.M.)

• CODICE CIVILE (artt. 84,147,155e ss ,262, 316, 317bis, 330, 333, 336, 400-403)

• Legge 151/75 (riforma diritto di famiglia) 

• LEGGE 4 MAGGIO 1983 N.184 (disciplina dell’adozione e dell’affidamento) 

• LEGGE 31 DICEMBRE 1998 N. 476 (ratifica convenzione A.I. Aja/93 e 

mod. L. 184  per min. straniero)

• LEGGE 28 MARZO 2001 N. 149 (ulteriori modifiche L. 184, affidamento 

e   adozioni)

• LEGGE  8 FEBBRAIO 2006 n. 54 (Disposizioni in materia di 

separazione dei genitori e affidamento condiviso dei figli) L. Bucci,2007
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ALTRI INDISPENSABILI 
RIFERIMENTI  NORMATIVI 2  - Penale

• CODICE PENALE (570 e segg., 600-609 bis e segg. …)

• D.P.R. 22 SETTEMBRE 1988 N. 448 ( > processo penale minorile)

• D. LGS. 28 LUGLIO 1989 N. 272   (norme di attuazione,                      di 
coordinamento e transitorie del DPR n. 448/88, recante disposizioni 
sul processo penale a carico di imputati minorenni)

• Legge 3 agosto 1998, n. 269 (Norme contro lo sfruttamento della 
prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno di 
minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù)

•
Legge 6 febbraio 2006, n. 38 (Disposizioni in materia di lotta contro lo 
sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a 
mezzo Internet)

L. Bucci,2007
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Tra gli Organi di Giustizia:
occupiamoci in particolare del

• TRIBUNALE PER I MINORENNI

“ dalle origini alla situazione attuale”

L. Bucci,2007
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Istituzione e composizione dei 
Tribunali per minorenni

R.d.l 1404/34 (cfr. artt.1-5)

• In ogni sede di Corte di appello, o di sezione di Corte 
d'appello, è istituito il Tribunale per i minorenni composto 
da un magistrato di Corte d'appello, che lo presiede, da 
un magistrato di tribunale e da due cittadini, un uomo ed 
una donna, benemeriti dell'assistenza sociale, scelti fra i 
cultori di biologia, di psichiatria, di antropologia criminale, 
di pedagogia, di psicologia, che abbiano compiuto il 
trentesimo anno di età.

• Competenza territoriale
Il tribunale per i minorenni ha giurisdizione su tutto il 
territorio della Corte d'appello o della sezione di Corte 
d'appello in cui è istituito.

L. Bucci,2007
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R.D.L. 20 luglio 1934 n. 1404 (istituzione e funzionamento T.P.M.)

• Ufficio del pubblico ministero

• Presso il tribunale per i minorenni è istituito un ufficio 
autonomo del pubblico ministero con a capo un magistrato 
avente grado di sostituto procuratore della Repubblica o di 
sostituto procuratore generale di Corte di appello.

• Al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni 
spetta di promuovere ed esercitare l©azione penale per tutti i 
reati commessi dai minori degli anni 18 nel territorio della Corte 
di appello o della sezione di Corte di appello in cui è istituito il 
tribunale per i minorenni, e perciò a lui sono trasmessi tutti i 
rapporti, i referti, le denunce, le querele, le istanze e le richieste 
concernenti reati commessi dai minori degli anni 18.

• Allo stesso procuratore della Repubblica sono attribuiti nelle materie 
di competenza del tribunale per i minorenni, tutti i poteri che le 
leggi conferiscono al pubblico ministero presso il tribunale.

L. Bucci,2007
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R.D.L. 20 luglio 1934 n. 1404 (istituzione e funzionamento T.P.M.)

• Istituzione e composizione della Corte di appello per i 
minorenni

• Sull©appello alle decisioni del Tribunale per i minorenni, nei casi 
in cui è ammesso dalle leggi, giudica una sezione della Corte di 
appello che è indicata all'inizio dell'anno giudiziario con il decreto 
del Capo dello Stato di approvazione delle tabelle giudiziarie.

• La sezione funziona con l'intervento di due privati cittadini, un uomo 
ed una donna, aventi i requisiti prescritti dall'art. 2, che sostituiscono 
due dei magistrati della sezione.

• Alla presidenza e alla composizione della sezione sono destinati, 
consentendolo le esigenze di servizio, magistrati che già esercitano 
funzioni nei tribunali per i minorenni

L. Bucci,2007
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R.D.L. 20 luglio 1934 n. 1404 (istituzione e funzionamento T.P.M.)
• ART. 32  Affari civili.

• Sono di competenza del tribunale per i minorenni o del presidente di esso i 
provvedimenti che le leggi vigenti deferiscono alla competenza del tribunale o del 
presidente relativi: all©esercizio della patria potestà o della tutela, preveduti negli 
artt. 221 (1), 222 (2), 223 (3), 271 (4) e 279 (5) del codice civile; alla impugnazione 
avverso la deliberazione del consiglio di famiglia nella ipotesi preveduta
nell©articolo 278. (Omissis) (6); alla interdizione del minore emancipato o del minore 
non emancipato nell©ultimo anno della minore età, preveduti negli artt. 324 e 325 
dello stesso codice (7), all©esercizio del commercio da parte dei minori indicati negli 
artt. 12 e 15 del codice di commercio (8); all©ammissione nei manicomi degli alienati 
minori degli anni 21 e al loro licenziamento dai manicomi stessi, a termini degli artt. 
2 e 3 della legge 14 febbraio 1904, n. 36 (9) (10) .

• La decisione sui gravami eventualmente ammessi contro tali provvedimenti è di competenza del 
presidente o della sezione di Corte d'appello per i minorenni (11).
La stessa sezione provvede sulla domanda di adozione e di legittimazione dei minori degli anni 21 con 
le forme prevedute dagli artt. 213 a 219 (12) e dall'art. 200 (13) del codice civile.

• (1) Vedi, ora, art. 318 c.c., che attribuisce la competenza in materia al giudice tutelare.
(2) Vedi, ora, art. 319 c.c.
(3) Vedi, ora, artt. 330 e 334 c.c.
(4) Non vi è norma corrispondente nel codice civile (del 1942).
(5) Vedi, ora, art. 359 c.c.
(6) Non vi è norma corrispondente nel codice civile (del 1942), che ha soppresso il consiglio di famiglia.
(7) Vedi, ora, artt. 414 e 416 c.c. vigente; vedi anche art. 38 ss. disp. att. e trans. c.c.
(8) Vedi, ora, artt. 320, comma 4, 397 e 2198 c.c., nonché art. 38, comma 3, disp. att. e trans. c.c., che attribuisce la competenza in materia al 
tribunale ordinario.
(9) Vedi l. 14 febbraio 1904, n. 36.
(10) Comma così modificato dall'articolo unico della legge di conversione del 27 maggio 1935, n. 835.
(11) Vedi, ora, artt. 38 ss. disp. att. e trans. c.c.
(12) Vedi, ora, artt. 311 e 314 c.c., nonché art. 35 disp. att. e trans. c.c.
(13) Vedi, ora, art. 288 c.c. nonché art. 35 disp. att. e trans. c.c.

L. Bucci,2007
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=>  La definizione attuale del  T.P.M secondo il 
Ministero della Giustizia

www.giustizia.it/uffici/info/trib_minorenni.htm 1

è un organo giudizionale, autonomo e specializzato, 
con funzioni di giudice di primo grado per tutti gli 
affari penali, civili e amministrativi riguardanti i 
minori degli anni 18.

• La sua circoscrizione territoriale coincide con quella della 
Corte d©Appello o della sezione della Corte d©Appello presso la 
quale il tribunale stesso è istituito.

• Il Tribunale per i minorenni è composto da un 
magistrato di Corte d©appello che lo presiede, da un 
magistrato di tribunale e da due componenti esperti 
non togati.

• Ha competenza in materia civile, penale e 
amministrativa per i procedimenti riguardanti:

>
L. Bucci,2007
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Prosegue definizione attuale del Ministero della 
Giustizia www.giustizia.it/uffici/info/trib_minorenni.htm > TPM      2

• i reati commessi nell©ambito del distretto dai minori degli anni 
18;

• l©applicazione di misure rieducative nei confronti dei minori 
degli anni 18 residenti nello stesso territorio;

• l©esercizio della potestà dei genitori, della tutela, 
l©amministrazione patrimoniale, l©assistenza, l©affiliazione, 
l©adozione, sempre relativi ai minorenni residenti nel distretto di 
Corte d©Appello. 

• Il Tribunale per i minorenni deve essere informato di tutti i 
procedimenti in corso per i delitti di violenza sessuale e 
corruzione commessi in danno di persone minori d©età. 

L. Bucci,2007
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Trattando di 

• Genitori  e Minori…

“ Come sono richiamati dalle norme”
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ARTICOLO 84   - ETA’ ( come riformato dalla  L.151/75)

I  minori di età non possono contrarre matrimonio.

Il tribunale, su istanza dell’interessato, accertata la sua maturità psico-fisica  e la 
fondatezza delle ragioni addotte, sentito il p.m., i genitori o il tutore, può  con 
decreto emesso in camera di consiglio ammettere per gravi motivi al matrimonio 
chi abbia compiuto i sedici anni.  (…)

ARTICOLO 147 – DOVERI VERSO I FIGLI

Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l`obbligo di mantenere, istruire ed 
educare la prole tenendo conto delle capacità, dell`inclinazione naturale e delle 
aspirazioni dei figli.

Codice Civile

L. Bucci,2007
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Codice Civile

Art. 155 Provvedimenti riguardo ai figli
(art.36 Riforma L. 151/75)  > cfr. successiva modifica

• Il giudice che pronunzia la separazione dichiara a quale dei coniugi i figli sono 
affidati e adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole, con esclusivo 
riferimento all©interesse morale e materiale di essa. 

•
In particolare il giudice stabilisce la misura e il modo con cui l'altro coniuge deve contribuire 
al mantenimento, all'istruzione e all'educazione dei figli, nonché le modalità di esercizio dei 
suoi diritti nei rapporti con essi. 
Il coniuge cui sono affidati i figli, salva diversa disposizione del giudice, ha l'esercizio 
esclusivo della potestà su di essi; egli deve attenersi alle condizioni determinate dal giudice. 
Salvo che sia diversamente stabilito, le decisioni di maggiore interesse per i figli sono 
adottate da entrambi i coniugi. Il coniuge cui i figli non siano affidati ha il diritto e il dovere di 
vigilare sulla loro istruzione ed educazione e può ricorrere al giudice quando ritenga che 
siano state assunte decisioni pregiudizievoli al loro interesse.

• L'abitazione nella casa familiare spetta di preferenza, e ove sia possibile, al coniuge cui 
vengono affidati i figli. 
Il giudice dà inoltre disposizioni circa l'amministrazione dei beni dei figli e, nell'ipotesi che 
l'esercizio della potestà sia affidato ad entrambi i genitori, il concorso degli stessi al 
godimento dell'usufrutto legale. 
In ogni caso il giudice può per gravi motivi ordinare che la prole sia collocata presso una 
terza persona o, nella impossibilità, in un istituto di educazione (Cod. Proc. Civ. 710). 
Nell'emanare i provvedimenti relativi all'affidamento dei figli e al contributo al loro 
mantenimento, il giudice deve tener conto dell'accordo fra le parti: i provvedimenti possono 
essere diversi rispetto alle domande delle parti o al loro accordo, ed emessi dopo 
l'assunzione di mezzi prova dedotti dalle parti o disposti d'ufficio dal giudice. 
I coniugi hanno diritto di chiedere in ogni tempo la revisione delle disposizioni concernenti 
l'affidamento dei figli, l'attribuzione dell'esercizio della potestà su di essi e le disposizioni 
relative alla misura e alle modalità del contributo. L. Bucci,2007
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Codice Civile
Art. 155 Provvedimenti riguardo ai figli

(come modificato dalle integrazioni della L. 54/2006) 1

• Anche in caso di separazione personale dei genitori il figlio minore ha 
il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con 
ciascuno di essi, di ricevere cura, educazione e istruzione da 
entrambi e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e 
con i parenti di ciascun ramo genitoriale.

• Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, il giudice che 
pronuncia la separazione personale dei coniugi adotta i 
provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento 
all’interesse morale e materiale di essa. 

• Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori restino affidati a 
entrambi i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono 
affidati, determina i tempi e le modalità della loro presenza presso 
ciascun genitore, fissando altresì la misura e il modo con cui 
ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla cura, 
all’istruzione e all’educazione dei figli.

• Prende atto, se non contrari all’interesse dei figli, degli accordi intervenuti 
tra i genitori. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole. La 
potestà genitoriale è esercitata da entrambi i genitori.

>
L. Bucci,2007
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Codice Civile
Art. 155 Provvedimenti riguardo ai figli

(come modificato dalle integrazioni della L. 54/2006 >cfr. aff. condiviso)
2

• Le decisioni di maggiore interesse per i figli relative all’istruzione, 
all’educazione e alla salute sono assunte di comune accordo tenendo conto 
delle capacità, dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. In caso di 
disaccordo la decisione è rimessa al giudice. Limitatamente alle decisioni su 
questioni di ordinaria amministrazione, il giudice può stabilire che i genitori esercitino 
la potestà separatamente.

• Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori 
provvede al mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il 
giudice stabilisce, ove necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine 
di realizzare il principio di proporzionalità, da determinare considerando:

1) le attuali esigenze del figlio;     2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di 
convivenza con entrambi i genitori;       3) i tempi di permanenza presso ciascun 
genitore;        4) le risorse economiche di entrambi i genitori;       5) la valenza 
economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore.

• L’assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro 
indicato dalle parti o dal giudice.

• Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino 
sufficientemente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia 
tributaria sui redditi e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a 
soggetti diversi.

L. Bucci,2007
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Altre integrazioni apportate dalla L. 54/2006

• Art. 155-bis. Affidamento a un solo genitore e opposizione 
all’affidamento condiviso

• Il giudice può disporre l’affidamento dei figli ad uno solo dei 
genitori qualora ritenga con provvedimento motivato che 
l’affidamento all’altro sia contrario all’interesse del minore.

• Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi momento, chiedere 
l’affidamento esclusivo quando sussistono le condizioni 
indicate al primo comma.                                                
Il giudice, se accoglie la domanda, dispone l’affidamento 
esclusivo al genitore istante, facendo salvi, per quanto 
possibile, i diritti del minore previsti dal primo comma 
dell’articolo 155. 

• Se la domanda risulta manifestamente infondata, il giudice può 
considerare il comportamento del genitore istante ai fini della 
determinazione dei provvedimenti da adottare nell’interesse dei figli, 
rimanendo ferma l’applicazione dell’articolo 96 del codice di 
procedura civile.

L. Bucci,2007
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Altre integrazioni della L. 54/2006

• [Art. 155-ter. Revisione delle disposizioni concernenti l’affidamento dei 
figli

• I genitori hanno diritto di chiedere in ogni tempo la revisione delle 
disposizioni concernenti l’affidamento dei figli, l’attribuzione dell’esercizio 
della potestà su di essi e delle eventuali disposizioni relative alla misura e 
alla modalità del contributo.

• Art. 155-quater. Assegnazione della casa familiare e prescrizioni in 
tema di residenza

• Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo prioritariamente conto 
dell’interesse dei figli. Dell’assegnazione il giudice tiene conto nella 
regolazione dei rapporti economici tra i genitori, considerato l’eventuale 
titolo di proprietà. Il diritto al godimento della casa familiare viene meno nel 
caso che l’assegnatario non abiti o cessi di abitare stabilmente nella casa
familiare o conviva more uxorio o contragga nuovo matrimonio. Il
provvedimento di assegnazione e quello di revoca sono trascrivibili e 
opponibili a terzi ai sensi dell’articolo 2643. Nel caso in cui uno dei coniugi 
cambi la residenza o il domicilio, l’altro coniuge può chiedere, se il 
mutamento interferisce con le modalità dell’affidamento, la ridefinizione 
degli accordi o dei provvedimenti adottati, ivi compresi quelli economici.

L. Bucci,2007
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Ulteriori integrazioni della L. 54/2006

• Art. 155-quinquies. Disposizioni in favore dei figli maggiorenni
• Il giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli 

maggiorenni non indipendenti economicamente il pagamento di un assegno
periodico. Tale assegno, salvo diversa determinazione del giudice, è
versato direttamente all’avente diritto. Ai figli maggiorenni portatori di 
handicap grave ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, si applicano integralmente le disposizioni previste in favore 
dei figli minori.

• [Art. 155-sexies. Poteri del giudice e ascolto del minore
• Prima dell’emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui 

all’articolo 155, il giudice può assumere, ad istanza di parte o d’ufficio, 
mezzi di prova.                                                 
Il giudice dispone, inoltre, l’audizione del figlio minore che abbia 
compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 
discernimento. Qualora ne ravvisi l’opportunità, il giudice, sentite le parti e 
ottenuto il loro consenso, può rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui 
all’articolo 155 per consentire che i coniugi, avvalendosi di esperti, tentino 
una mediazione per raggiungere un accordo, con particolare riferimento alla 
tutela dell’interesse morale e materiale dei figli».

L. Bucci,2007
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Codice Civile
• Art. 262 - Cognome del figlio.

• Il figlio naturale assume il cognome del genitore che 
per primo lo ha riconosciuto. Se il riconoscimento è
stato effettuato contemporaneamente da entrambi i 
genitori il figlio naturale assume il cognome del 
padre.

• Se la filiazione nei confronti del padre è stata accertata o 
riconosciuta successivamente al riconoscimento da 
parte della madre, il figlio naturale può assumere il 
cognome del padre aggiungendolo o sostituendolo a 
quello della madre.

• Nel caso di minore età del figlio, il giudice decide circa, 
l'assunzione del cognome del padre

L. Bucci,2007
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Codice Civile

• Art. 315. 
Doveri del figlio verso i genitori

• Il figlio deve rispettare i genitori e deve 
contribuire, in relazione alle proprie 
sostanze e al proprio reddito, al 
mantenimento della famiglia finché
convive con essa.

L. Bucci,2007
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Codice Civile

• Art. 316. Esercizio della potestà dei genitori

• Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori sino all©età maggiore 
o alla emancipazione.

• La potestà è esercitata di comune accordo da entrambi i 
genitori.

• In caso di contrasto su questioni di particolare importanza 
ciascuno dei genitori può ricorrere senza formalità al giudice 
indicando i provvedimenti che ritiene più idonei.

• Se sussiste un incombente pericolo di grave pregiudizio per il figlio, 
il padre può adottare i provvedimenti urgenti ed indifferibili.

• Il giudice, sentiti i genitori ed il figlio, se maggiore degli anni 
quattordici, suggerisce le determinazioni che ritiene più utili 
nell©interesse del figlio e dell©unità familiare. Se il contrasto 
permane il giudice attribuisce il potere di decisione a quello dei 
genitori che, nel singolo caso, ritiene il più idoneo a curare 
l'interesse del figlio.

L. Bucci,2007
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Codice Civile

• Art. 317.    Impedimento di uno dei genitori.

• Nel caso di lontananza, di incapacità o di altro 
impedimento che renda impossibile ad uno dei genitori 
l'esercizio della potestà, questa è esercitata in modo 
esclusivo dall'altro.

• La potestà comune dei genitori non cessa quando, a 
seguito di separazione, di scioglimento, di annullamento 
o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, i figli 
vengono affidati ad uno di essi. L'esercizio della potestà
è regolato in tali casi, secondo quanto disposto 
nell'articolo 155.

L. Bucci,2007
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ARTICOLO 330 – DECADENZA DALLA POTESTA’ SUI FIGLI

Il giudice può pronunziare la decadenza della potestà quando il genitore 
viola o trascura i doveri (147; Cod. Pen. 570) ad essa inerenti o abusa dei 
relativi poteri con grave pregiudizio del figlio.
In tale caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l`allontanamento del 
figlio dalla residenza familiare.

Codice Civile

ARTICOLO 317bis – ESERCIZIO DELLA POTESTA’

Al genitore che ha riconosciuto il figlio naturale spetta la potestà su di lui.
Se il riconoscimento è fatto da entrambi i genitori, I`esercizio della potestà
spetta congiuntamente ad entrambi qualora siano conviventi. Si applicano le 
disposizioni dell`art. 316. Se i genitori non convivono l`esercizio della potestà
spetta al genitore col quale il figlio convive ovvero, se non convive con alcuno di 
essi, al primo che ha fatto il riconoscimento. Il giudice, nell`esclusivo interesse 
del figlio, può disporre diversamente; può anche escludere dall`esercizio della 
potestà entrambi i genitori, provvedendo alla nomina di un tutore. (…)

L. Bucci,2007
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ARTICOLO 336 – PROCEDIMENTO

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso 
dell`altro genitore, dei parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta 
di revocare deliberazioni anteriori, anche del genitore interessato.
Il tribunale provvede in camera di consiglio (Cod. Proc. Civ. 737) assunte 
informazioni e sentito il pubblico ministero. Nei casi in cui il provvedimento e 
richiesto contro il genitore, questi deve essere sentito.
In caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche di ufficio, 
provvedimenti temporanei nell`interesse del figlio.

ARTICOLO 333 – CONDOTTA DEL GENITORE PREGIUDIZIEVOLE AI FIGLI

Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo alla 
pronuncia di decadenza prevista dall`art. 330, ma appare comunque 
pregiudizievole al figlio, il giudice, secondo le circostanze può adottare i 
provvedimenti convenienti e può anche disporre l`allontanamento di lui dalla 
residenza familiare.
Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento.

Codice Civile

L. Bucci,2007
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Ordini di protezione contro gli abusi familiari
(1) Titolo aggiunto dalla Legge 4 aprile 2001, n. 154

.

• Art. 342-bis. 
Ordini di protezione contro gli abusi familiari.

• Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità
fisica o morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, [qualora il fatto non 
costituisca reato perseguibile d'ufficio,] (1) su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più
dei provvedimenti di cui all'articolo 342-ter.

• (1) Parole abrogate dalla Legge 6 novembre 2003, n. 304.

• Art. 342-ter. 
Contenuto degli ordini di protezione.

• Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la condotta 
pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone all©allontanamento dalla casa familiare del 
coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, 
di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al 
domicilio della famiglia d'origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità
dei luoghi di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per 
esigenze di lavoro.

• Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l©intervento dei servizi sociali del territorio o di un centro di 
mediazione familiare, nonché delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e 
l©accoglienza di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattamenti; il pagamento periodico 
di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, 
rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del 
caso, che la somma sia versata direttamente all©avente diritto dal datore di lavoro dell©obbligato, 
detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante.

• Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata dell©ordine di 
protezione, che decorre dal giorno dell©avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere 
superiore a sei mesi a può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il 
tempo strettamente necessario.

• Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o contestazioni in 
ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più opportuni per 
l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale sanitario.

• (Segue>> L. Bucci,2007

Codice Civile
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• Qualche esempio invece dell’intervento  
del Giudice Tutelare
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Capo I Codice Civile

“ Della tutela dei minori “
• Art. 343. 

Apertura della tutela.
• Se entrambi i genitori sono morti o per altre cause non possono esercitare 

la patria potestà, si apre la tutela presso il tribunale del circondario dove è la 
sede principale degli affari e interessi del minore.

• Se il tutore è domiciliato o trasferisce il domicilio in altro circondario, la
tutela può essere ivi trasferita con decreto del tribunale.

• Art. 344. 
Funzioni del giudice tutelare.

• Presso ogni tribunale il giudice tutelare soprintende alle tutele e alle 
curatele ed esercita le altre funzioni affidategli dalla legge.

• Il giudice tutelare può chiedere l'assistenza degli organi della pubblica 
amministrazione e di tutti gli enti i cui scopi corrispondono alle sue funzioni.

L. Bucci,2007
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Codice civile

• Art. 346. 
Nomina del tutore e del protutore.

• Il giudice tutelare, appena avuta notizia del fatto da cui deriva l'apertura della tutela, procede alla 
nomina del tutore e del protutore.

• Art. 347. 
Tutela di più fratelli.

• È nominato un solo tutore a più fratelli e sorelle, salvo che particolari circostanze consiglino la 
nomina di più tutori. Se vi è conflitto di interessi tra minori soggetti alla stessa tutela, il giudice 
tutelare nomina ai minori un curatore speciale.

• Art. 348. 
Scelta del tutore.

• Il giudice tutelare nomina tutore la persona designata dal genitore che ha esercitato per ultimo la 
patria potestà. La designazione può essere fatta per testamento, per atto pubblico o per scrittura 
privata autenticata.

• Se manca la designazione ovvero se gravi motivi si oppongono alla nomina della persona 
designata, la scelta del tutore avviene preferibilmente tra gli ascendenti o tra gli altri prossimi 
parenti o affini del minore, i quali in quanto sia opportuno, devono essere sentiti.

• Il giudice, prima di procedere alla nomina del tutore, deve anche sentire il minore che abbia 
raggiunto l'età di anni sedici.

• In ogni caso la scelta deve cadere su persona idonea all©ufficio, di ineccepibile condotta, la 
quale dia affidamento di educare e istruire il minore conformemente a quanto è prescritto 
nell©articolo 147.                           

• (cfr. diapos. n. 12)
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ARTICOLO 400 – NORME REGOLATRICI DELL’ASSISTENZA DEI MINORI

L`assistenza dei minori è regolata, oltre che dalle leggi speciali, dalle norme del 
presente titolo (vedere anche Legge 4 maggio 1983, n. 184, riportata tra le Leggi
Speciali).

ARTICOLO 401 – LIMITI DI APPLICAZIONE DELLE NORME

Le disposizioni del presente titolo si applicano anche ai minori che sono 
figli di genitori non conosciuti, ovvero figli naturali riconosciuti dalla sola 
madre che si trovi nell`impossibilità di provvedere al loro allevamento.
Le stesse disposizioni si applicano ai minori ricoverati in un istituto di 
pubblica assistenza o assistiti da questo per il mantenimento, l`educazione o 
la rieducazione, ovvero in istato di abbandono materiale o morale.

Codice Civile

L. Bucci,2007
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ARTICOLO 402 – POTERI TUTELARI SPETTANTI AGLI                                  
ISTITUTI DI ASSISTENZA (<vedi chiusura)

L`istituto di pubblica assistenza esercita i poteri tutelari sul minore ricoverato o 
assistito (406, 412), secondo le norme del titolo X, capo I di questo libro (343 e 
seguenti), fino a quando non si provveda alla nomina di un tutore, e in tutti i casi nei 
quali l`esercizio della patria potestà o della tutela sia impedito. 

Resta salva la facoltà del giudice tutelare di deferire la tutela all`ente di assistenza o 
all`ospizio, ovvero di nominare un tutore a norma dell`art. 354.

Nel caso in cui il genitore riprenda l`esercizio della patria potestà, l`Istituto deve 
chiedere al giudice tutelare di fissare eventualmente limiti o condizioni a tale 
esercizio.

Codice Civile

L. Bucci,2007
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Vediamo allora all’inizio come 
è stato richiamato

• l’intervento dei Servizi Sociali

Ovvero…

“ Da dove nasce lo stereotipo dei
Ladri di bambini”
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Codice Civile

• ART. 403 – INTERVENTO DELLA PUBBLICA 
AUTORITA’ A FAVORE DEI MINORI

• Quando il minore è moralmente o materialmente 
abbandonato o è allevato in locali insalubri o 
pericolosi, oppure da persone per negligenza, 
immoralità, ignoranza o per altri motivi incapaci 
di provvedere all`educazione di lui, 
la pubblica autorità, a mezzo degli organi di
protezione dell`infanzia, lo colloca in luogo 
sicuro, sino a quando si possa provvedere in 
modo definitivo alla sua protezione.

(cfr. succ. integraz. Legge 184/83)
L. Bucci,2007
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TITOLO 1   DELL’AFFIDAMENTO DEI MINORI

1. Il minore ha diritto di essere educato nell©ambito della propria famiglia.
Tale diritto è disciplinato dalle disposizioni della presente legge e dalle altre leggi 
speciali.

2. Il minore che sia temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo può 
essere affidato ad un©altra famiglia, possibilmente con figli minori, o ad una 
persona singola, o ad una comunità di tipo familiare, al fine di assicurargli il 
mantenimento, l©educazione e l©istruzione.
Ove non sia possibile un conveniente affidamento familiare, è consentito il ricovero 
del minore in un istituto di assistenza pubblico o privato, da realizzarsi di preferenza 
nell'ambito della regione di residenza del minore stesso.

3. L©istituto di assistenza pubblico o privato esercita i poteri tutelari sul minore 
ricoverato o assistito, secondo le norme del capo I del titolo X del libro I del codice 
civile, fino a quando non si provveda alla nomina di un tutore, ed in tutti i casi nei 
quali l'esercizio della potestà dei genitori o della tutela sia impedito. All'istituto di 
assistenza spettano i poteri e gli obblighi dell'affidatario di cui all'articolo 5.
Nel caso in cui i genitori riprendano l'esercizio della potestà, l'istituto deve chiedere 
al giudice tutelare di fissare eventualmente limiti o condizioni a tale esercizio.

Legge 184/1983

L. Bucci,2007
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4. L©affidamento familiare è disposto dal servizio locale, previo consenso 
manifestato dai genitori o dal genitore esercente la potestà, ovvero dal tutore, 
sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici e, se opportuno, anche di età inferiore. Il 
giudice tutelare del luogo ove si trova il minore rende esecutivo il provvedimento con 
decreto.
Ove manchi l©assenso dei genitori esercenti la potestà o del tutore, provvede il 
tribunale per i minorenni. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice civile.
Nel provvedimento di affidamento familiare debbono essere indicate specificatamente le 
motivazioni di esso, nonché i tempi e i modi dell'esercizio dei poteri riconosciuti 
all'affidatario. Deve inoltre essere indicato il periodo di presumibile durata 
dell'affidamento ed il servizio locale cui è attribuita la vigilanza durante l'affidamento con 
l'obbligo di tenere costantemente informati il giudice tutelare od il tribunale per i 
minorenni, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai sensi del primo o del 
secondo comma.
L©affidamento familiare cessa con provvedimento della stessa autorità che lo ha 
disposto, valutato l'interesse del minore, quando sia venuta meno la situazione di 
difficoltà temporanea della famiglia di origine che lo ha determinato, ovvero nel caso in 
cui la prosecuzione di esso rechi pregiudizio al minore.
Il giudice tutelare, trascorso il periodo di durata previsto ovvero intervenute le circostanze 
di cui al comma precedente, richiede, se necessario, al competente tribunale per i 
minorenni l'adozione di ulteriori provvedimenti nell'interesse del minore.
Il tribunale, sulla richiesta del giudice tutelare o d'ufficio nell'ipotesi di cui al secondo 
comma, provvede ai sensi dello stesso comma.

Legge 184/1983

L. Bucci,2007
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5. L©affidatario deve accogliere presso di sé il minore e provvedere al suo 
mantenimento e alla sua educazione e istruzione, tenendo conto delle indicazioni 
dei genitori per i quali non vi sia stata pronuncia ai sensi degli articoli 330 e 333 del 
codice civile, o del tutore, ed osservando le prescrizioni eventualmente stabilite 
dall'autorità affidante.
Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 316 del codice civile.
L©affidatario deve agevolare i rapporti tra il minore e i suoi genitori e favorirne 
il reinserimento nella famiglia di origine.
Le norme di cui ai commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, nel caso di 
minori ospitati presso una comunità alloggio o ricoverati presso un istituto.

Legge 184/1983

L. Bucci,2007
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6. L©adozione è permessa ai coniugi uniti in matrimonio da almeno tre anni tra 
i quali non sussista separazione personale neppure di fatto e che siano idonei ad 
educare, istruire ed in grado di mantenere i minori che intendono adottare.
L©età degli adottanti deve superare di almeno diciotto e di non più di quaranta 
anni l'età dell'adottando.
Sono consentite ai medesimi coniugi più adozioni anche con atti successivi.

7. L'adozione è consentita a favore dei minori dichiarati in stato di adottabilità ai 
sensi degli articoli seguenti.
Il minore, il quale ha compiuto gli anni quattordici, non può essere adottato se non 
presta personalmente il proprio consenso, che deve essere manifestato anche 
quando il minore compia l'età sopraindicata nel corso del procedimento. Il 
consenso dato può comunque essere revocato sino alla pronuncia definitiva 
dell'adozione.
Se l'adottando ha compiuto gli anni dodici deve essere personalmente sentito; se 
ha una età inferiore può, se opportuno, essere sentito, salvo che l'audizione non 
comporti pregiudizio per il minore. 
(…)

Legge 184/1983

L. Bucci,2007
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Legge 31 dicembre 1998, n. 476
"Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la 

cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L©Aja il 29 maggio 1993. 
Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in tema di adozione di minori stranieri"

• Art. 3.
• 1. Il Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, è sostituito dal seguente:
• "Capo I. — Dell'adozione di minori stranieri. 
• Art. 29. — 1. L©adozione di minori stranieri ha luogo conformemente ai princípi

e secondo le direttive della Convenzione per la tutela dei minori e la 
cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L©Aja il 29 maggio 
1993, di seguito denominata "Convenzione" , a norma delle disposizioni 
contenute nella presente legge.

• Art. 29-bis. — 1. Le persone residenti in Italia, che si trovano nelle condizioni 
prescritte dall'articolo 6 e che intendono adottare un minore straniero residente 
all'estero, presentano dichiarazione di disponibilità al tribunale per i minorenni del 
distretto in cui hanno la residenza e chiedono che lo stesso dichiari la loro idoneità
all'adozione.

• 2. Nel caso di cittadini italiani residenti in uno Stato straniero, fatto salvo quanto 
stabilito nell'articolo 36, comma 4, è competente il tribunale per i minorenni del 
distretto in cui si trova il luogo della loro ultima residenza; in mancanza, è competente 
il tribunale per i minorenni di Roma.

• 3. Il tribunale per i minorenni, se non ritiene di dover pronunciare immediatamente 
decreto di inidoneità per manifesta carenza dei requisiti, trasmette, entro quindici 
giorni dalla presentazione, copia della dichiarazione di disponibilità ai servizi degli enti 
locali.
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Legge 476/98

• . I servizi socio-assistenziali degli enti locali singoli o 
associati, anche avvalendosi per quanto di competenza delle aziende 
sanitarie locali e ospedaliere, svolgono le seguenti attività:

• a) informazione sull'adozione internazionale e sulle relative procedure, 
sugli enti autorizzati e sulle altre forme di solidarietà nei confronti dei minori 
in difficoltà, anche in collaborazione con gli enti autorizzati di cui all'articolo 
39-ter;
b) preparazione degli aspiranti all'adozione, anche in collaborazione con i 
predetti enti;
c) acquisizione di elementi sulla situazione personale, familiare e sanitaria 
degli aspiranti genitori adottivi, sul loro ambiente sociale, sulle motivazioni 
che li determinano, sulla loro attitudine a farsi carico di un'adozione 
internazionale, sulla loro capacità di rispondere in modo adeguato alle 
esigenze di più minori o di uno solo, sulle eventuali caratteristiche particolari 
dei minori che essi sarebbero in grado di accogliere, nonché acquisizione di 
ogni altro elemento utile per la valutazione da parte del tribunale per i 
minorenni della loro idoneità all'adozione.

• 5. I servizi trasmettono al tribunale per i minorenni, in esito all'attività svolta, 
una relazione completa di tutti gli elementi indicati al comma 4, entro i 
quattro mesi successivi alla trasmissione della dichiarazione di disponibilità.

c
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Legge 476/98

• Art. 30. — 1. Il tribunale per i minorenni, ricevuta la relazione di 
cui all©articolo 29-bis, comma 5, sente gli aspiranti all©adozione, 
anche a mezzo di un giudice delegato, dispone se necessario 
gli opportuni approfondimenti e pronuncia, entro i due mesi 
successivi, decreto motivato attestante la sussistenza ovvero 
l©insussistenza dei requisiti per adottare.

• 2. Il decreto di idoneità ad adottare ha efficacia per tutta la 
durata della procedura, che deve essere promossa dagli 
interessati entro un anno dalla comunicazione del 
provvedimento. Il decreto contiene anche indicazioni per favorire il 
migliore incontro tra gli aspiranti all'adozione ed il minore da
adottare.

• 3. Il decreto è trasmesso immediatamente, con copia della 
relazione e della documentazione esistente negli atti, alla 
Commissione di cui all'articolo 38 e, se già indicato dagli aspiranti 
all'adozione, all'ente autorizzato di cui all'articolo 39-ter

>Seguono norme per procedure, compreso l’ingresso del min.in Italia
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Legge 476/98

• Art. 34. — 1. Il minore che ha fatto ingresso nel territorio dello Stato sulla base di un provvedimento 
straniero di adozione o di affidamento a scopo di adozione gode, dal momento dell©ingresso, di tutti i 
diritti attribuiti al minore italiano in affidamento familiare.

• 2. Dal momento dell©ingresso in Italia e per almeno un anno, ai fini di una corretta integrazione familiare e 
sociale, i servizi socio-assistenziali degli enti locali e gli enti autorizzati, su richiesta degli interessati, 
assistono gli affidatari, i genitori adottivi e il minore. Essi in ogni caso riferiscono al tribunale per i 
minorenni sull©andamento dell©inserimento, segnalando le eventuali difficoltà per gli opportuni interventi.

• 3. Il minore adottato acquista la cittadinanza italiana per effetto della trascrizione del provvedimento di adozione 
nei registri dello stato civile.

• Art. 35. — 1. L©adozione pronunciata all©estero produce nell©ordinamento italiano gli effetti di cui all'articolo 
27.

• 2. Qualora l'adozione sia stata pronunciata nello Stato estero prima dell'arrivo del minore in Italia, il tribunale 
verifica che nel provvedimento dell'autorità che ha pronunciato l'adozione risulti la sussistenza delle condizioni 
delle adozioni internazionali previste dall'articolo 4 della Convenzione.

• 3. Il tribunale accerta inoltre che l'adozione non sia contraria ai princípi fondamentali che regolano nello Stato il 
diritto di famiglia e dei minori, valutati in relazione al superiore interesse del minore, e se sussistono la 
certificazione di conformità alla Convenzione di cui alla lettera i) e l'autorizzazione prevista dalla lettera h) del 
comma 1 dell'articolo 39, ordina la trascrizione del provvedimento di adozione nei registri dello stato civile.

• 4. Qualora l'adozione debba perfezionarsi dopo l'arrivo del minore in Italia, il tribunale per i minorenni riconosce il 
provvedimento dell'autorità straniera come affidamento preadottivo, se non contrario ai princípi fondamentali che 
regolano nello Stato il diritto di famiglia e dei minori, valutati in relazione al superiore interesse del minore, e 
stabilisce la durata del predetto affidamento in un anno che decorre dall'inserimento del minore nella nuova 
famiglia. Decorso tale periodo, se ritiene che la sua permanenza nella famiglia che lo ha accolto è tuttora 
conforme all'interesse del minore, il tribunale per i minorenni pronuncia l'adozione e ne dispone la trascrizione nei 
registri dello stato civile. In caso contrario, anche prima che sia decorso il periodo di affidamento preadottivo, lo 
revoca e adotta i provvedimenti di cui all'articolo 21 della Convenzione. In tal caso il minore che abbia compiuto gli 
anni 14 deve sempre esprimere il consenso circa i provvedimenti da assumere; se ha raggiunto gli anni 12 deve 
essere personalmente sentito; se di età inferiore può essere sentito ove sia opportuno e ove ciò non alteri il suo 
equilibrio psico-emotivo, tenuto conto della valutazione dello psicologo nominato dal tribunale.

• 5. Competente per la pronuncia dei provvedimenti è il tribunale per i minorenni del distretto in cui gli aspiranti
all'adozione hanno la residenza nel momento dell'ingresso del minore in Italia.
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LEGGE 149/2001
TITOLO I – DIRITTO DEL MINORE ALLA PROPRIA FAMIGLIA

3. L©articolo 1 della legge n. 184 e© sostituito dal seguente
"Art. 1.                                                         
1. Il minore ha diritto di crescere ed essere educato

nell©ambito della propria famiglia.
2. Le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore esercente
la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all'esercizio
del diritto del minore alla propria famiglia. A tal fine a favore
della famiglia sono disposti interventi di sostegno e di aiuto.
3. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell©ambito delle proprie
competenze, sostengono, con idonei interventi, nel rispetto della
loro autonomia e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, i
nuclei familiari a rischio, al fine di prevenire l©abbandono e di
consentire al minore di essere educato nell©ambito della propria
famiglia. Essi promuovono altresì iniziative di formazione
dell'opinione pubblica sull'affidamento e l'adozione e di sostegno
all'attività delle comunità di tipo familiare, organizzano corsi di
preparazione ed aggiornamento professionale degli operatori sociali
nonché incontri di formazione e preparazione per le famiglie e le
persone che intendono avere in affidamento o in adozione minori. I
medesimi enti possono stipulare convenzioni con enti o associazioni
senza fini di lucro che operano nel campo della tutela dei minori e
delle famiglie per la realizzazione delle attività di cui al
presente comma.

L. Bucci,2007
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4. Quando la famiglia non e' in grado di provvedere alla crescita e
all'educazione del minore, si applicano gli istituti di cui alla
presente legge.

5. Il diritto del minore a vivere, crescere ed essere educato
nell'ambito di una famiglia e' assicurato senza distinzione di sesso,
di etnia, di eta©, di lingua, di religione e nel rispetto della
identita©culturale del minore e comunque non in contrasto con i
principi fondamentali dell'ordinamento".

Legge 149/2001
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2. L'articolo 2 della legge n. 184 e' sostituito dal seguente:

"Art. 2. - 1. Il minore temporaneamente privo di un ambiente
familiare idoneo, nonostante gli interventi di sostegno e aiuto
disposti ai sensi dell'articolo 1, é affidato ad una famiglia,
preferibilmente con figli minori, o ad una persona singola, in grado
di assicurargli il mantenimento, l'educazione, l'istruzione e le
relazioni affettive di cui egli ha bisogno.

2. Ove non sia possibile l'affidamento nei termini di cui al comma 1,
e' consentito l'inserimento del minore in una comunità di tipo
familiare o, in mancanza, in un istituto di assistenza pubblico o
privato, che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a
quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare di provenienza.
Per i minori di età inferiore a sei anni l'inserimento può avvenire
solo presso una comunità di tipo familiare.

3. In caso di necessità e urgenza l'affidamento può essere disposto
anche senza porre in essere gli interventi di cui all'articolo 1,
commi 2 e 3.

Legge 149/2001
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4. Il ricovero in istituto deve essere superato entro il 31 dicembre
2006 mediante affidamento ad una famiglia e, ove ciò non sia
possibile, mediante inserimento in comunità di tipo familiare
caratterizzate da organizzazione e da rapporti interpersonali
analoghi a quelli di una famiglia.

5. Le regioni, nell'ambito delle proprie competenze e sulla base di
criteri stabiliti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,
definiscono gli standard minimi dei servizi e dell©assistenza che
devono essere forniti dalle comunità di tipo familiare e dagli
istituti e verificano periodicamente il rispetto dei medesimi".

Legge 149/2001
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Art. 3.
1. L'articolo 3 della legge n. 184 e' sostituito dal seguente:

"Art. 3. - 1. I legali rappresentanti delle comunita©di tipo
familiare e degli istituti di assistenza pubblici o privati
esercitano i poteri tutelari sul minore affidato, secondo le norme
del capo I del titolo X del libro primo del codice civile, fino a
quando non si provveda alla nomina di un tutore in tutti i casi nei
quali l'esercizio della potesta' dei genitori o della tutela sia
impedito.

(…)

Legge 149/2001
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Art. 4.

1. L'articolo 4 della legge n. 184 e' sostituito dal seguente:

"Art. 4. - 1. L©affidamento familiare e' disposto dal servizio
sociale locale, previo consenso manifestato dai genitori o dal
genitore esercente la potestà, ovvero dal tutore, sentito il minore
che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore,
in considerazione della sua capacità di discernimento. Il giudice
tutelare del luogo ove si trova il minore rende esecutivo il
provvedimento con decreto.

2. Ove manchi l©assenso dei genitori esercenti la potestà o del
tutore, provvede il tribunale per i minorenni. Si applicano gli
articoli 330 e seguenti del codice civile.

Legge 149/2001
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3. Nel provvedimento di affidamento familiare devono essere indicate
specificatamente le motivazioni di esso, nonché i tempi e i modi
dell'esercizio dei poteri riconosciuti all'affidatario, e le
modalità attraverso le quali i genitori e gli altri componenti il
nucleo familiare possono mantenere i rapporti con il minore. Deve
altresì essere indicato il servizio sociale locale cui e© attribuita
la responsabilità del programma di assistenza, nonché la vigilanza
durante l©affidamento con l©obbligo di tenere costantemente informati
il giudice tutelare o il tribunale per i minorenni, a seconda che si
tratti di provvedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2. Il servizio
sociale locale cui e' attribuita la responsabilità del programma di
assistenza, nonché la vigilanza durante l'affidamento, deve riferire
senza indugio al giudice tutelare o al tribunale per i minorenni del
luogo in cui il minore si trova, a seconda che si tratti di
provvedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2, ogni evento di
particolare rilevanza ed e© tenuto a presentare una relazione
semestrale sull©andamento del programma di assistenza, sulla sua
presumibile ulteriore durata e sull©evoluzione delle condizioni di
difficoltà del nucleo familiare di provenienza.

Legge 149/2001
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4. Nel provvedimento di cui al comma 3, deve inoltre essere indicato
il periodo di presumibile durata dell©affidamento che deve essere
rapportabile al complesso di interventi volti al recupero della
famiglia d'origine. Tale periodo non può superare la durata di
ventiquattro mesi ed e© prorogabile, dal tribunale per i minorenni,
qualora la sospensione dell'affidamento rechi pregiudizio al minore.

5. L©affidamento familiare cessa con provvedimento della stessa
autorità che lo ha disposto, valutato l'interesse del minore, quando
sia venuta meno la situazione di difficoltà temporanea della
famiglia d'origine che lo ha determinato, ovvero nel caso in cui la
prosecuzione di esso rechi pregiudizio al minore.

6. Il giudice tutelare, trascorso il periodo di durata previsto,
ovvero intervenute le circostanze di cui al comma 5, sentiti il
servizio sociale locale interessato ed il minore che ha compiuto gli
anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione
della sua capacità di discernimento, richiede, se necessario, al
competente tribunale per i minorenni l'adozione di ulteriori
provvedimenti nell'interesse del minore.
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto
compatibili, anche nel caso di minori inseriti presso una comunità
di tipo familiare o un istituto di assistenza pubblico o privato". 

Legge 149/2001
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2. Il servizio sociale, nell'ambito delle proprie competenze, su
disposizione del giudice ovvero secondo le necessità del caso,
svolge opera di sostegno educativo e psicologico, agevola i rapporti
con la famiglia di provenienza ed il rientro nella stessa del minore
secondo le modalità più idonee, avvalendosi anche delle competenze
professionali delle altre strutture del territorio e dell©opera delle
associazioni familiari eventualmente indicate dagli affidatari.

3. Le norme di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in quanto
compatibili, nel caso di minori ospitati presso una comunita' di tipo
familiare o che si trovino presso un istituto di assistenza pubblico
o privato".

4. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie
competenze e nei limiti delle disponibilita' finanziarie dei
rispettivi bilanci, intervengono con misure di sostegno e di aiuto
economico in favore della famiglia affidataria".
(…)

Legge 149/2001
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Art. 5.

1. L'articolo 5 della legge n. 184 e' sostituito dal seguente:

"Art. 5. – L’affidatario deve accogliere presso di sé il minore e
provvedere al suo mantenimento e alla sua educazione e 
istruzione,tenendo conto delle indicazioni dei genitori per i 
quali non vi sia stata pronuncia ai sensi degli articoli 330 e 333 
del codice civile,o del tutore, ed osservando le prescrizioni 
stabilite dall'autorita‘ affidante. 
Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni
dell'articolo 316 del codice civile. In ogni caso l'affidatario
esercita i poteri connessi con la potesta' parentale in relazione
agli ordinari rapporti con la istituzione scolastica e con le
autorita' sanitarie. L'affidatario deve essere sentito nei
procedimenti civili in materia di potesta', di affidamento e di
adottabilita' relativi al minore affidato.
(…)

Legge 149/2001
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CODICE PENALE - TITOLO XI
Dei delitti contro la famiglia

• Dei delitti contro l©assistenza familiare
• Art. 570.

Violazione degli obblighi di assistenza familiare.
• Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta contraria all'ordine o alla 

morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza inerenti alla patria potestà, o alla qualità di coniuge, è
punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Le dette pene si applicano congiuntamente a chi:

1. malversa o dilapida i beni del figlio minore o del pupillo o del coniuge;

2. fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al lavoro, agli ascendenti o al 
coniuge, il quale non sia legalmente separato per sua colpa.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 e, quando il reato è
commesso nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente comma.

Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più grave reato da un'altra 
disposizione di legge.

• _______________
• Art. 571. 

Abuso dei mezzi di correzione o di disciplina.
• Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una persona sottoposta alla sua autorità, o a lui 

affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, ovvero per l'esercizio di una professione 
o di un'arte, è punito, se dal fatto deriva il pericolo di una malattia nel corpo o nella mente, con la reclusione fino a 
sei mesi.

Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite negli articoli 582 e 583, ridotte a un terzo; 
se ne deriva la morte, si applica la reclusione da tre a otto anni.

• _______________
• Art. 573 Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli.
• Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della famiglia, o un minore degli anni quattordici, o una 

persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di 
una professione o di un'arte, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a otto anni; se ne deriva una lesione gravissima, la 
reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a venti anni.

• _______________

L.Bucci,2007
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Codice penale > rif. L.219
• Art. 600-bis. 

Prostituzione minorile.
• Chiunque induce all prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero ne favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con 

la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, 
in cambio di denaro o di altra utilità economica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 5.164.

Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso nei confronti di persona che non abbia compiuto gli anni sedici, si applica 
la pena della reclusione da due a cinque anni.

Se l'autore del fatto di cui al secondo comma è persona minore di anni diciotto si applica la pena della reclusione o della multa, ridotta da 
un terzo a due terzi.

• Art. 600-ter. 
Pornografia minorile.

• Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce materiale pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a 
partecipare ad esibizioni pornografiche è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228.

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma.

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o 
pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 
sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645.

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al 
primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164.

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità.
• Art. 600-quater. Detenzione di materiale pornografico. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori 
degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549.

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità.
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• Art. 600-quater. 
Pornografia virtuale. 

• Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche 
quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate 
utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena 
è diminuita di un terzo.

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di 
elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui 
qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.

• Art. 600-quinquies. 
Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile.

• Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività
di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è
punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 e 
euro 154.937.

L.Bucci,2007
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CODICE PENALE - TITOLO XII

Dei delitti contro la persona > Minore come vittima
• Art. 609-bis. 

Violenza sessuale.
• Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o 

subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali:

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del 
fatto;

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.
_______________

• Art. 609-ter. 
Circostanze aggravanti.

• La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all'articolo 609-bis sono commessi:

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici;

2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente 
lesivi della salute della persona offesa;

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale;

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore 
anche adottivo, il tutore.

La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso nei confronti di persona che non ha 
compiuto gli anni dieci.

L.Bucci,2007
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Codice penale
• Art. 609-quater. 

Atti sessuali con minorenne.
• Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, compie 

atti sessuali con persona che, al momento del fatto:

1) non ha compiuto gli anni quattordici;

2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 
convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di 
custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di convivenza.

Al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 609-bis, l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, 
o il tutore che, con l'abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore che ha 
compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni . 

Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609-bis, compie atti sessuali con un 
minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre anni.

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita fino a due terzi.

Si applica la pena di cui all'articolo 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci.

• Art. 609-quinquies. 
Corruzione di minorenne.

• Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni.

• Art. 609-sexies. 
Ignoranza dell©età della persona offesa.

• Quando i delitti previsti negli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies sono commessi in danno di persona 
minore di anni quattordici, nonché nel caso del delitto di cui all'articolo 609-quinquies, il colpevole non può 
invocare, a propria scusa, l'ignoranza dell'età della persona offesa.

L.Bucci,2007
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 22 settembre 1988 n. 448
APPROVAZIONE DELLE DISPOSIZIONI SUL PROCESSO PENALE A CARICO DI 

IMPUTATI  MINORENNI

• Art. 1
• Principi generali del processo minorile
• Nel procedimento a carico di minorenni si osservano le disposizioni del 

presente decreto e, per quanto da esse non previsto, quelle del codice di 
procedura penale.  
Tali disposizioni sono applicate in modo adeguato alla personalità e alle 
esigenze educative del minorenne.
Il giudice illustra all'imputato il significato delle attività processuali che si 
svolgono in sua presenza nonché il contenuto e le ragioni anche etico-
sociali delle decisioni.

• Art. 2
• Organi giudiziari nel procedimento a carico di minorenni
• Nel procedimento a carico di minorenni esercitano le funzioni 

rispettivamente loro attribuite, secondo le leggi di ordinamento giudiziario: 
– il procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni; 
– il giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minorenni; 
– il tribunale per i minorenni; 
– il procuratore generale presso la corte di appello; 
– la sezione di corte di appello per i minorenni;
– il magistrato di sorveglianza per i minorenni.

L.Bucci,2007
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DPR 448/88

• Art. 3
• Competenza
• Il tribunale per i minorenni è competente per i reati commessi 

dai minori degli anni diciotto.
• Il tribunale per i minorenni e il magistrato di sorveglianza per i 

minorenni esercitano le attribuzioni della magistratura di 
sorveglianza nei confronti di coloro che commisero il reato quando 
erano minori degli anni diciotto. La competenza cessa al 
compimento del venticinquesimo anno di età.

• Art. 6
• Servizi minorili
• In ogni stato e grado del procedimento l©autorità giudiziaria si 

avvale dei servizi minorili dell©amministrazione della giustizia. 
Si avvale altresì di servizi di assistenza istituiti dagli enti locali.

L.Bucci,2007
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Area penale
www.giustizia.it/minori/area_penale/area_penale_ndx.htm

L’A.P. Attiene agli interventi dei Servizi della Giustizia 
Minorile volti a favorire la risocializzazione dei minorenni 
e dei giovani adulti fino a 21 anni negli Istituti Penali per i 
minorenni, le opportunità e modalità di partecipazione 
della comunità a tal fine, le convenzioni ed i Protocolli 
d'intesa stipulati dal Dipartimento al medesimo scopo, 
nonché la tutela alla salute.

Tali interventi sono rivolti anche ai minorenni sottoposti 
ai provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria non restrittivi 
della libertà personale.

In quest'area sono contemplati, inoltre, alcuni degli 
istituti specificatamente applicabili ai minori. 

L.Bucci,2007
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Fonte: www.giustizia.it/minori/area_penale/area_penale_ndx.htm

>>>>    Istituti giuridici per i minorenni
• Formule di proscioglimento
• Misure cautelari non detentive
• Misure di sicurezza
• Sospensione del processo e messa alla prova

1.  Formule di proscioglimento
• Si applicano quando il minorenne autore di reato non è “imputabile” oppure lo Stato 

non ha interesse a perseguirlo in quanto il suo comportamento non è significativo di 
una scelta strutturata in senso trasgressivo e il processo non può perseguire finalità
educative.

• "Non luogo a procedere per non imputabilità" per i soggetti minori di quattordici anni 
• "Non luogo a procedere per non imputabilita'" per incapacita' di intendere e di volere 

(immaturità) 
• "Non luogo a procedere per irrilevanza del fatto" (il reato è tenue, il comportamento del 

minorenne è occasionale, l'ulteriore corso del procedimento pregiudicherebbe le esigenze educative del 
minorenne.) 

Perdono giudiziale Il giudice, tenuto conto della gravità del reato e della "capacità a 
delinquere" del minorenne, può astenersi dal pronunciare il rinvio a giudizio o, qualora si proceda 
al giudizio, può astenersi dal pronunciare condanna, quando si presume che il minorenne si 
asterrà dal commettere ulteriori reati. 

Tale istituto giuridico può essere concesso una sola volta in relazione alla quantità di pena 
detentiva e pecuniaria da irrogare 

L.Bucci,2007
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• 2.  le misure cautelari non detentive

Sono misure limitative della libertà personale diverse dalla custodia 
cautelare che il giudice, tenuto conto delle esigenze cautelari e 
dell'esigenza di non interrompere i processi educativi in atto, può 
applicare nel corso del procedimento al minorenne imputabile: 
prescrizioni, permanenza in casa, collocamento in comunità.

Il giudice può disporle solo quando si procede per delitti per i quali la 
legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione non 
inferiore nel massimo a cinque anni.

Quando è disposta una misura cautelare il minorenne è affidato ai 
Servizi della Giustizia Minorile affinché svolgano interventi di 
sostegno e controllo in collaborazione con i Servizi di 
assistenza dell©ente locale 

L.Bucci,2007
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Fonte: www.giustizia.it/minori/area_penale/area_penale_ndx.htm

• 3.  le misure di sicurezza 
Sono applicabili ai minorenni non imputabili ai sensi degli art. 97 e 98 c.p. (per non aver compiuto gli anni 
14 o per " incapacità di intendere e di volere" , cosiddetta immaturità) autori di reato e ai minorenni 
condannati. 

Con la sentenza di non luogo a procedere il giudice può applicare, su richiesta del pubblico ministero, una misura 
di sicurezza in via provvisoria, se ricorrono le condizioni indicate all'art.224 del c.p..

(…) Il Tribunale per i Minorenni procede al giudizio sulla pericolosità sociale e decide con sentenza sentiti il 
minorenne, l'esercente la potestà dei genitori, l'eventuale affidatario e i Servizi minorili della Giustizia e dell'Ente 
Locale.

Il Magistrato di Sorveglianza per i minorenni del luogo dove la stessa deve essere eseguita vigila e impartisce 
disposizioni sull'esecuzione della misura di sicurezza anche attraverso contatti diretti con il minorenne, l'esercente 
la potestà dei genitori o chi ne fa le veci e i Servizi della Giustizia Minorile. Il predetto Magistrato può anche 
revocare la misura.

Quando è disposta una misura di sicurezza il minorenne è affidato ai Servizi della Giustizia Minorile e dell'Ente 
Locale affinché svolgano interventi di sostegno e controllo al fine di avviare un processo di responsabilizzazione 
dello stesso.

•
Libertà vigilata

Si applica nei confronti di minorenni non imputabili autori di reato ed è eseguita nelle forme previste dagli artt.20 e 
21 del D.P.R. 448/88: "Prescrizioni" e "Permanenza in casa". L'Autorità di pubblica sicurezza vigila 
sull'applicazione della libertà vigilata che non può avere durata inferiore ad un anno. 

• Riformatorio giudiziario

Si applica nei confronti di minorenni non imputabili autori di reato ed è eseguita nelle forme previste dall'art.22 del 
D.P.R. 448/88: "Collocamento in comunità".

E' previsto che il giudice possa prescrivere attività di studio o di lavoro o altre attività utili per l'educazione del 
minorenne al fine di non interrompere i processi educativi in atto.
(Art.22 del D.P.R. 448 del 22 settembre 1988) 
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Fonte: www.giustizia.it/minori/area_penale/area_penale_ndx.htm

4. Sospensione del processo e messa alla prova

• Il giudice può disporre la sospensione del processo e la messa alla prova 
quando ritiene di dover valutare la personalità del minorenne all©esito della 
prova stessa.

Il processo è sospeso per un periodo non superiore a 3 anni quando si procede per 
reati per i quali è prevista la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel 
massimo a 12 anni. Negli altri casi per un periodo non superiore ad 1 anno.

Il giudice provvede sulla base di un progetto elaborato dai Servizi della Giustizia 
Minorile in collaborazione con i Servizi dell©Ente Locale, al quale il minorenne 
deve dare la propria adesione e che in genere prevede il coinvolgimento della 
famiglia del minore e del tessuto sociale.

Con l'ordinanza di sospensione il giudice affida il minorenne ai Servizi minorili 
dell'Amministrazione della Giustizia per interventi di osservazione, trattamento e 
sostegno anche in collaborazione con i Servizi degli enti locali.

Inoltre, il giudice può impartire prescrizioni dirette a riparare le conseguenze del reato 
e a promuovere la conciliazione del minorenne con la persona offesa dal reato.

Decorso il periodo di sospensione, il giudice, tenuto conto del comportamento 
del minorenne e dell©evoluzione della sua personalità, se ritiene che la prova 
abbia dato esito positivo, dichiara estinto il reato.
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Fonte: www.giustizia.it/minori/area_penale/area_penale_ndx.htm

• >>> Istituti giuridici per adulti applicabili anche ai minorenni

• Sanzioni sostitutive
• Quando il giudice ritiene di dover applicare ad un minorenne una pena 

detentiva non superiore a due anni, può sostituirla con la sanzione della 
semidetenzione o della libertà controllata, tenuto conto della personalità
e delle esigenze di lavoro o di studio del minorenne, nonché delle sue 
condizioni familiari, sociali e ambientali.

Il magistrato di sorveglianza del luogo di abituale dimora del condannato 
provvede in ordine all'esecuzione della sanzione, tenendo conto anche delle 
esigenze educative del minorenne. Pertanto, ricevuta comunicazione della 
sanzione, convoca entro 3 giorni il minorenne, l'esercente la potestà
genitoriale, l'eventuale affidatario e i Servizi della Giustizia Minorile.
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D. LGS. 28 LUGLIO 1989 N. 272   (norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del DPR n. 448/88, recante disposizioni sul processo penale a carico di 

imputati minorenni)

• Art. 8

Servizi dei centri per la giustizia minorile
• I servizi facenti parte dei centri per la giustizia minorile sono:

– gli uffici di servizio sociale per minorenni;
– gli istituti penali per minorenni;
– i centri di prima accoglienza;
– le comunità;
– gli istituti di semilibertà con servizi diurni per misure cautelari, sostitutive 

e alternative. 

• I servizi indicati nel comma 1 si avvalgono, nell'attuazione dei loro 
compiti istituzionali, anche della collaborazione di esperti in 
pedagogia, psicologia, sociologia e criminologia. 
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Parliamo ora della particolare  
figura del 

• Giudice Onorario
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Giudice Onorario
una buona definizione è stata formalizzata da Piera Serra in www.minoriegiustizia.it >AIMMF

• il giudice onorario minorile esprime non tanto una forma di 
‘partecipazione diretta del popolo all’amministrazione della 
giustizia’, quanto una situazione di collaborazione con la 
magistratura da parte di un ‘cittadino idoneo’ per le sue 
particolari competenze” . I

• l ruolo del giudice onorario minorile rappresenta quindi una 
sintesi di una istanza giudicante con gli stessi poteri del 
giudice togato e di una figura professionale non giudiziaria, 
estranea alla magistratura. 

• Fin da subito, inoltre, il legislatore ha precisato che la sua 
competenza è da intendersi come l’esito di due componenti: 
scienza ed esperienza; infatti, se l’essere cultore di una delle 
discipline indicate significa possederla, l’essere “ benemerito 
dell’assistenza sociale” significa aver alle spalle una concreta 
positiva operatività: “ La ‘benemerenza’, dal canto suo, – spiega la 
circolare del CSM del 25 febbraio 1998 (criteri di selezione e nomina 
dei giudici onorari minorili, per il triennio 1999-2001)  alla luce 
dell’evoluzione del linguaggio e della cultura, sembra aver assunto, 
da un lato, il significato di una particolare sensibilità e attenzione ai 
problemi dell’infanzia e dell’età evolutiva, e dall’altro lato il valore di 
una concreta traduzione di tale sensibilità in attività concrete e 
continuative […] 
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• Dunque la  competenza è da ritenersi infatti la sintesi di due fattori, la 
scienza e l’esperienza (la prima sviluppata nella qualità di “cultore” di una 
delle discipline indicate e la seconda caratterizzante il possesso di concreta 
e positiva operatività, di sensibilità e di attenzione ai problemi dell’infanzia e 
dell’età evolutiva). 

• Di fatto le discipline sopra richiamate, sin dall’origine,  erano molto riduttive  
ed incomprensibilmente escludenti per il ruolo professionale più impegnato 
da sempre nell’assistenza sociale e così hanno determinato numerosi 
solleciti e ricorsi nelle sedi competenti finché con la Circolare del CSM  
(Consiglio Superiore della Magistratura) n. P-98-04471 del 26 febbraio 
1998 [i] è stata ammessa, per il triennio 1999/2001,  la posizione dei 
candidati in possesso della qualifica di Assistente Sociale, 
ricomprendendola tra gli ulteriori requisiti dei cittadini benemeriti 
dell’assistenza sociale considerata come “ un’attività continuativa, 
svolta anche a titolo di volontariato, intesa al miglioramento fisico e 
spirituale dei consociati, principalmente favorendone l’adattamento 
costruttivo alle regole ed ai valori della vita comunitaria e rimovendo 
le cause del disadattamento” . 

L.Bucci,2007



69

Ruolo dei Giudici Onorari minorili
(complessivamente oltre un migliaio in Italia, che va ad 
affiancare i circa 200 magistrati di ruolo impegnati nel 
settore)

• Come affermato dal C.S.M., per  es. nella stessa 
circolare 26 febbraio 1998 e nella successiva delibera 17 
giugno 1998, sono di fatto  delle figure “ garanti” di 
una forma di tutela del minore visto nella sua 
complessità e “…sono giudici che si distinguono da 
quelli professionisti per status, non per natura e  
dignità delle funzioni svolte. 

• La loro qualificazione ed esperienza scientifica 
extragiuridica è indispensabile per leggere le 
trasformazioni psicologiche, sociali e fisiche che il 
minorenne vive e per consentire al collegio giudicante, 
molto più incisivamente e tempestivamente di quanto 
potrebbe fare una consulenza, di garantirgli una tutela 
reale sotto il profilo della sua crescita complessiva (…) 
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Riassumendo…

• I Giudici Onorari costituiscono dunque un 
patrimonio scientifico e culturale non 
sostituibile in materia di diritto minorile che 
vede l’incontro di professionalità diverse 
giuridica, psicologica, educativa e sociale. 
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L’incarico presso gli uffici giudiziari minorili

• Ha una durata triennale ed è rinnovabile. 
• A differenza del passato però,  nella circolare 

del CSM del 21 febbraio 2007 e nel relativo 
bando 2008/2010, è stato stabilito che lo sia 
solo, dopo il primo,  per altre due volte, e che il 
terzo incarico  sia attribuibile previo un giudizio 
di comparazione con i nuovi aspiranti, anche se 
(come accennato) è stata anche prevista 
eccezionalmente la possibilità di ulteriore 
rinnovo ma solo in caso di assenza completa di 
altre domande nella sede interessata . 

L.Bucci,2007



72

Procedure di nomina e di insediamento

• è bene ricordare che esse sono in gran parte simili a quelle di un 
concorso pubblico per titoli,  in quanto  in ciascun T.P.M. e C.d’A.  
una commissione mista composta da alcuni giudici “togati”[e due 
G.O. sorteggiati tra quelli in scadenza dall’incarico,  ogni tre anni 
valuta le istanze presentate dai candidati (che devono avere un’età
tra i trenta ed i sessantanove anni [ii] e determina una graduatoria di 
merito, basata su  “criteri determinati dalla necessità di equilibrare 
l’esigenza  di non disperdere esperienze destinate ad incrementarsi 
nel tempo e quella di avvicendare competenze e sensibilità nuove, 
in una materia nella quale è notevolmente cresciuto il peso delle 
conoscenze scientifiche 

---------------------------------
[i] Magistrati di ruolo

• [ii] Anche se l’esercizio reale delle funzioni può terminare entro i 72 anni (cfr. art. 3 circ. 2007)
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Domande

• Le istanze [i], da presentarsi in genere nel primo semestre del 
triennio in scadenza, corredate dagli atti concorsuali e quant’altro 
necessario, unitamente agli elenchi-graduatoria distinti per conferme 
e nuove immissioni,  vengono trasmesse poi dal Presidente 
dell’Ufficio competente al Consiglio Giudiziario distrettuale per il 
prescritto parere e da questi al Consiglio Superiore della 
Magistratura, il quale con propria delibera attribuisce ufficialmente le 
nomine individuali in numero prestabilito per ciascun Tribunale in 
base alla rilevazione dell’attività giudiziaria corrente. Con decreto 
del Ministero della Giustizia vengono infine disposte le designazioni 
nominative. 
-----

[i] Di cui una “parte speciale” va indirizzata  direttamente al CSM a mezzo internet ed una istanza completa, da 
presentare in più copie e con gli allegati richiesti, va  invece consegnata  a mano o inviata per posta presso le sedi 
TPM/CdA competenti.
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Esistono dei fattori di incompatibilità
alla nomina

• in quanto non possono assumere ed 
esercitare le funzioni sia i membri del 
parlamento nazionale ed europeo che del 
governo, sia i titolari di cariche elettive ed i 
componenti  delle giunte degli enti 
territoriali nonché i difensori civici, sia i  
sacerdoti e gli altri religiosi, ed infine 
coloro che abbiano ricoperto nei tre anni 
precedenti incarichi di responsabilità in 
partiti politici. 
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Una precisazione…

• La predetta circolare CSM precisa  inoltre :                  “
Se il giudice onorario  minorile svolge attività di 
assistente sociale in servizi territoriali è necessario 
che ne sia assicurata la posizione di terzietà.                 
Ogni interferenza e la confusione  di ruoli deve essere 
evitata attraverso l’applicazione delle regole fissate dal 
Consiglio Superiore della Magistratura nella circolare 
sulla formazione delle tabelle degli uffici giudiziari.

• Il G.O. impegnato nei servizi sociali territoriali non 
deve prestare la sua opera professionale a un livello 
che renda abituale o normale il suo dovere di 
astensione. Spetta al Presidente dell’Ufficio Giudiziario 
interessato dornire al C.S.M. ogni utile elemento di 
giudizio ai fini della valutazione della domanda di nomina 
o di conferma ovvero ai fini della revoca dell’incarico”.
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Presa di servizio, cessazione,                    
decadenza  e revoca

• Una volta ricevuta ufficialmente la nomina, il G.O. procede al Giuramento 
di fedeltà, dinanzi al Presidente della Corte di Appello  ed è immesso in 
possesso delle precipue funzioni nel corso di una specifica udienza 
collegiale del TPM o della Sez. Minori della C.d’A..

• Egli cessa dall’Ufficio per scadenza del termine della durata dell’incarico, 
per dimissioni e per il compimento del settantaduesimo anno di età, mentre 
decade se non assume le funzioni in tempi vincolati dalle disposizioni 
dell’ordinamento giudiziario, se non le esercita volontariamente, se viene 
meno uno dei requisiti necessari o sopravviene una causa di incompatibilità.  
E’ invece revocato dall’ufficio in caso di grave negligenza o inadeguatezza 
per impegno, puntualità, capacità alle attività degli organi giudiziari o per 
gravi ragioni che compromettano comunque il prestigio della funzione 
giudiziaria.[i]
_____________
[i] E’ altresì prevista dalle norme vigenti la  sospensione, anche temporanea, in caso di urgenza  con contestazioni di addebiti  e con  

procedure di discolpa.
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Quante volte ?

• Ferma restando la indispensabile salvaguardia della “terzietà” del 
giudice (vedi anche necessità di astensione in alcuni casi particolari 
previsti dalla normativa) restano operative le valutazioni 
discrezionali dei Presidenti dei  TPM  sulla disponibilità di 
tempo e di impegno  richiesto sia ai liberi professionisti che ai 
dipendenti pubblici, ai quali peraltro è chiesto di presentare 
(allegandola già alla domanda) una autorizzazione rilasciata dalla 
competente Amministrazione, purché le attività svolte dai predetti 
non incidano  assolutamente sulla indipendenza del magistrato 
onorario e sulla sua imparzialità, con limiti  dunque alle 
contemporanee consulenze tecniche nel distretto giudiziario di 
appartenenza.

• In linea di massima in un Tribunale di grandi distretti  territoriali
(es. Napoli) è richiesta una presenza due o tre giorni a settimana,
mentre è minore in quelli più più piccoli.
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Assegnazioni …

• Per quanto riguarda le assegnazioni delle funzioni presso ciascun 
Tribunale [i] per ciascun G.O., non c’è una evidente e distinta 
classificazione per ruoli professionali  ma annualmente viene 
stabilito dal Presidente del TPM o della CdA. un calendario 
periodico con le presenze e le destinazioni distinte per i vari uffici, a 
seconda delle necessità dei diversi Tribunali, della disponibilità e del 
numero dei G.O. attribuiti.                                                    
Tale calendario, di massima, valevole per anno dalla ripresa delle 
attività giudiziarie dopo il cosiddetto periodo “feriale”,  in  settembre,  
sino al luglio dell’anno seguente prevede -nel primo organo- alcuni 
turni lavorativi stabili settimanali, ed è sostituito per il predetto 
periodo “feriale” da un altro calendario, valevole - in linea di 
massima - dalla quarta settimana di luglio alla seconda inclusa di 
settembre, calendario nel quale sono fissate presenze ridotte negli 
uffici.
___________
[i] Si preferisce fare riferimento al TPM in quanto afferiscono alla  Corte di Appello  procedure di secondo grado 
con un carico di attività proporzionalmente ridotto.
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Nel Settore Civile
• Le funzioni citate “ricoprono” diversi ambiti di attività, distinte tra quelle del 

settore Civile e del settore Penale,  al fine di tenere conto dei principi della 
trasparenza nell’organizzazione del lavoro dell’ufficio e della pari dignità dei 
suoi componenti.

• In grandi linee rientrano nelle prime, i procedimenti, comprendenti con 
le istruttorie,  le udienze, le camere collegiali, i colloqui con le coppie 
che fanno istanza per l’adozione nazionale ed internazionale, etc., 
riferiti all’applicazione della giustizia civile in materia di tutela dei 
minori (es. per la valutazione della capacità ed esercizio della potestà
genitoriale e provvedimenti conseguenti, quali sospensione, decadenza e 
reintegro della potestà genitoriale,  lo stato di abbandono di minori, gli  
abusi e maltrattamenti, lo status di figlio naturale e legittimo, i riconoscimenti 
di paternità e di attribuzione di cognome, l’affido  e l’adozione,  la 
regolamentazione di tempi, luoghi e modalità del diritto di visita dei genitori 
non conviventi con il minore, il recepimento di accordi sul suo 
mantenimento e quant’altro derivante dalla separazione (sia delle coppie di 
fatto che in riferimento ai procedimenti di separazione consensuale o 
giudiziale delle coppie sposate), la valutazione dei cd. “minori da 
emancipare” per matrimonio o dei casi di interdizione, etc.)  nonché le 
udienze svolte nell’ambito di applicazione delle misure del settore  
Amministrativo e del Riesame. 
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Nel Settore Penale

• invece,  sono inclusi tutti procedimenti 
e  le udienze collegiali della giustizia 
penale per i minori, comprese quelle per 
l’applicazione delle misure alternative alla 
detenzione come la messa alla prova,  
ovvero quelle della Sorveglianza, del 
Dibattimento, del  G.I.P. e del G.U.P., etc.
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Quanto si guadagna ?

• Per lo svolgimento della funzione è stabilita  una indennità giornaliera nei 
giorni di effettiva presenza in tribunale,[i] pari a quella spettante ai giudici 
popolari della Corte di Assise, che, allo stato, ammonta a 98.13 euro (circa 
190.000 delle vecchie lire), erogati in base a calcoli trimestrali, con 
tassazione secondo le aliquote di legge e con  Modello C.U.D annuale, con 
conteggi determinati nelle varie sedi territoriali.  L’indennità è uguale per 
tutti i G.O. sia dei TPM che delle CdA, a prescindere dalle qualifiche 
professionali di appartenenza.

• Per completezza si deve registrare purtroppo che,  a causa degli ingenti 
costi complessivi della Giustizia ed in conseguenza dei periodici tagli dei 
finanziamenti disposti, spesso essa viene erogata (e dunque percepita) con 
un notevole ritardo rispetto all’impegno .

_______________________
[i] Si segnala, per i dipendenti pubblici, che sono stabilite nei vigenti C.C.N.L. di comparto norme 
diverse circa  l’utilizzazione ed il riconoscimento del tempo impegnato, ovvero- ad oggi- senza 
alcun vincolo di recupero dell’orario di servizio da parte del lavoratore per il Comp. Sanità ( a 
differenza di quanto è previsto invece per i dirigenti, es. Psicologi) e, generalmente, con recupero 
dell’orario di lavoro per il Comp. Regioni ed Autonomie Locali. 
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Qualche considerazione …
• Con la nomina di un Assistente Sociale  quale Giudice Onorario minorile  si  

delineano alcuni aspetti particolari  che arricchiscono, in termini di saperi e di 
prestigio, entrambe le figure e l’amministrazione della giustizia.   

• Infatti  il confronto e la collaborazione costante con la Magistratura ordinaria, che si attua 
nell’ambito delle attività giudiziarie complessive  proprie del TPM , “facendo ritenere e 
considerare” l’A.S. G.O. un professionista consulente al pari degli altri (psicologo, 
neuropsichiatria infantile, etc.)  mostra in luce diversa  nel “ ramo civile” l’operato del 
Servizio Sociale professionale che – riduttivamente - spesso è considerato (ed identificato 
genericamente come i Servizi Sociali) in qualche modo un ausiliario, sia pur dipendente 
funzionalmente e gerarchicamente dall’ente locale, che il giudice incarica  in una prima fase di 
svolgere accertamenti e relazioni socio-ambientali (utili ad es. alla definizione del quadro di 
situazione familiare dei minori  e della vita dello specifico nucleo in generale ed alla successiva  
preparazione dei dispositivi di provvedimenti ablativi della potestà genitoriale, di allontanamento di 
minori ed altro, ma anche di interventi  di sostegno e socio-assistenziali  diretti o di prescrizione di 
collocamento esterno o percorsi terapeutici presso strutture adeguate) ed al quale  in una 
seconda fase sovente il TPM “affida” il minore e la famiglia per l’attuazione degli indirizzi 
sopradescritti, con il compito di vigilare e relazionare nel tempo all’Autorità Giudiziaria sugli 
sviluppi successivi e comunque sempre in caso di insorgenza di situazioni pregiudizievoli per la 
vita del minore.   

• Inoltre l’attività istruttoria stessa del G.O. (comprendente i non sempre facili rapporti con 
l’Avvocatura e quelli con i Servizi pubblici e privati del territorio) e l’ascolto diretto dei singoli 
minori, spesso  inseriti in  nuclei familiari in cui si sviluppano situazioni multiproblematiche e 
critiche,  viene  di fatto favorita anche dall’attività specifica e di “mediazione” - per formazione e 
sapere - propria dell’A.S. Componente Privato che concorre proficuamente alla formulazione della 
decisione collegiale in maniera più ampia ed articolata. Non di rado,ad es., trattando situazioni di 
minori abusati e/o comunque di pregiudizio posti in atto all’interno dei nuclei familiari (che 
necessitano di interventi “forti” e di successivi monitoraggi anche presso il TPM , l’A.S. G.O. 
lavorando di concerto con altre professionalità psicologiche e giuridiche, riesce a limitare ulteriori 
disagi  ed a rendere meno traumatiche le soluzioni per i minori stessi. 
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• Anche nell’ambito del “ ramo penale” l’A.S. G.O. inserito nei 
collegi giudicanti, fornisce agli stessi - come è chiesto pure ad 
altri specifici Giudici Onorari - modalità e chiavi di lettura 
professionali necessari ed utili alla valutazione della gravità del 
reato, delle condizioni personali e del contesto, delle 
potenzialità di  recupero  del minore  attivate con il progetto 
socioeducativo e “ trattamentale” del S.S. del Ministero della 
Giustizia, per pervenire  alla definizione delle  misure più
idonee ai casi seguiti.  

• Si sottolinea, infine, che il rapporto con la Magistratura minorile ed i 
Componenti privati di tutte le professionalità, negli anni si è
ulteriormente rinsaldato ed aperto al dialogo anche attraverso 
l’adesione ed allo sviluppo delle attività dell’Associazione Italiana 
Magistrati per i Minori e la Famiglia (AIMMF) che da sempre 
promuove incontri, convegni e studi interdisciplinari sulle tematiche 
della giustizia minorile”.
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“Non perdiamoci di vista…”

• Per eventuali domande o curiosità che 
dovessero insorgere successivamente 
potete contattarmi attraverso la casella 
email:

gigi.bucci@fastwebnet.it

Ciao!!!
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